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Le nostre generazioni stanno vivendo una delle trasformazioni del contesto economico, sociale e culturale più radicali che abbiamo mai conosciuto.
La questione di avere l’atteggiamento giusto di fronte a questo scenario è fattore fondamentale per vivere la crisi razionalmente e governare i sentimenti.

Vivere con consapevolezza e con responsabilità, soprattutto avere la capacità di lettura  giusta, di interpretazione corretta. 
Ci vuole equilibrio, rifuggire il catastrofismo e la superficialità.  Serve intelligenza ed azione.
La crisi in atto va letta come la fine di un ciclo lungo dello sviluppo, di un certo tipo di sviluppo.
E va letta anche come cambiamento dei paradigmi storici dei centri di potere, dei siti forti e di nuovo sviluppo e delle modalità classiche della governance e della rappresentanza messe in discussione dalla irruzione delle nuove forme della comunicazione e della rete. 
La storia è da sempre un susseguirsi di cicli più o meno lunghi, più o meno significativi. Ora viviamo la fine di un ciclo iniziato nella prima metà del novecento e che ha visto come forze centrali Europa e USA (le due sponde dell’Atlantico).
Nel corso del secolo la forma e la forza dell’ economica e della finanza e il potere sul mondo sono passati progressivamente dall’Europa agli Stati Uniti, pur conservando una forte integrazione.
Sul finire del secolo una cultura deviante dell’economia ha fatto si che la finanza prevalesse sull’economia reale accelerando le contraddizioni già insite nel ciclo che si stava esaurendo.

L’affermarsi della globalizzazione e della irruzione delle nuove tecnologie della comunicazioni hanno accentuato l’indebolimento delle Istituzioni storiche a partire da quelle statuali. Ma non è solo la fine…..   da almeno un decennio  si prefigura qualcosa di nuovo. Molte cose ci dicono che è già iniziato un nuovo ciclo.
Avrà protagonisti nuovi, nuove aree di dominanza. Sempre il mare e le sue sponde, ma non più l’Atlantico bensì il Pacifico.

Tutti i cambiamenti radicali sono tumultuosi, imperfetti, caotici. Questo sta accadendo a noi…..in questa fase! 

Ovvio anche che le conseguenze non sono per tutti le stesse. Quello che per noi rappresenta una serie di guai, per le nuove aree di sviluppo è accesso al benessere.

Ovvio anche che non tutti i Paesi dello sviluppo storico hanno gli stessi problemi a riposizionarsi.

Di fronte a questa situazione a noi, classe dirigente della Cooperazione, spetta il compito di interpretare ciò che nasce, coglierne le opportunità, difendersi dai rischi. 
Ma muoversi, fare proposte e attorno ad esse creare consenso. 

Nei grandi passaggi, e questo lo è e come, ci vuole classe dirigente, quella gerente è più adatta ai momenti quando le acque sono chete.
Leggere, interpretare il cambiamento, stare sull’onda come facendo surf! Ma agire!

Stare fermi, impauriti significa farsi travolgere……la vicenda politica che stiamo vivendo ci spiega proprio questo. E’ un caso di scuola.
Una classe politica auto referenziale e conservativa che aveva perso l’ orecchio per sentire il sentimento della società, i fragori del mutamento, si è arroccata nelle sue basse convenienze  e non ha fatto le riforme minime necessarie.
I Cittadini hanno canalizzato, nell’unico strumento di partecipazione che hanno, la loro indignazione. Si perché nel risultato elettorale c’è prima di tutto indignazione per  la protervia e la conservazione della nostra classe politica.

Che sbigottita si è trovata travolta dall’onda della distruzione di schemi non più adatti a dare le risposte richieste.

In pochi anni i maggiori partiti del Novecento, tra astenuti e fuoriusciti, hanno perso la metà dei loro elettori!

La crisi della rappresentanza è certamente il fenomeno più eclatante del processo di mutazione in atto per un insieme di elementi. 

E si tratta di una criticità che riguarda tutte le forme di rappresentanza, riguarda tutti anche noi! E la “ modalità e la cultura” introdotta dal M5S cambia radicalmente il contesto della rappresentanza che già aveva tanti problemi.
Si tratta di una modalità di rapporto diretto dei cittadini con le istituzioni, senza delega intermedia e quindi fine dei sistemi concertativi, messa in discussione dei corpi intermedi.

Tra questi ci siamo anche noi!!!! 

Così come riguarda anche noi anche  il rischio conservazione. Si perché anche noi siamo fatti della storia del ciclo esaurito!
Siamo persone vere fatte di conoscenze, di abitudini, di esperienze di quel mondo che si esaurisce.

Non si tratta di cose brutte anzi! sono le nostre mappe cognitive, la nostra dotazione, la nostra sicurezza per agire….. Però capiamo che non funzionano più.

Ma non basta capire questo, occorre un grande sforzo per cambiarle le mappe cognitive  e presidiando i sentimenti alti.
Il catastrofismo, la frustrazione, la rabbia, sono sentimenti bassi che producono solo danni.
Va nel futuro chi è più libero, più svelto nell’uscire dagli schemi del passato, curioso di ciò che nasce, facendo tesoro della memoria però.
Sono falsità le teorie della radicale discontinuità. E’ la continuità che regge il mondo e lo ha definito da sempre, nei suoi vari passaggi.
La fine dei cicli crea le accelerazioni, i cambi di passo, di contesto di una storia continua dove c’ è  soprattutto molto del passato. 

A noi non spetta di salvare il mondo, ne di determinare il passo e il profilo del nuovo ciclo che già è iniziato.

Però a noi spetta interpretare le mutazioni in atto per capire come ci stiamo in positivo come Persone e come cooperazione.

Come ci sta la cooperazione come proposta di altra economia, come valori/valore dell’impresa sociale, come generatore del lavoro come realizzazione umana, come diritto e dignità della Persona.

Come ci stanno le Cooperative in un Paese dove la Cooperazione è un soggetto importante della vita economica e sociale.
Come ci stà con autorevolezza ed orgoglio la cooperazione di queste terre di campania che scontano ritardi nello sviluppo e pagano prezzi sociali immeritati.

Orgoglio e autorevolezza cooperativa perché siamo una rete imprenditoriale e sociale straordinaria di quasi 10.000 imprese, tanto lavoro, tanta coesione. Una rete che ha sopperito e sopperisce a tante assenze!

E infine come ci stanno Confcooperative e l’ACI come soggetti di rappresentanza della cooperazione, come potenziali soggetti strategici in grado di rappresentare l’affermarsi di una robusta economia civile. 

Protagonisti di una battaglia contro il declino, per la valorizzazione dei talenti delle persone, per la difesa del diritto al lavoro e alla buona vita.
Protagonisti del riscatto di tante persone, giovani e donne che qua più che altrove gli è sottratto il futuro, la dignità…..perchè senza lavoro si perde tutto!

Un impegno culturale nuovo per una società della vita, per un’Europa della vita. Senza lavoro, senza solidarietà, senza empatia positiva che futuro abbiamo di fronte? Passare i giorni a contare i disoccupati e misurare lo spread con la Germania ?

Nostro compito di classe dirigente è dunque quello di leggere ciò che sta accadendo, interpretarlo e vedere già le ombre all’orizzonte. Sono ancora poco nitide e informi ma già percepibili.

Sono i segnali del cambiamento che interessano molto la nostra  vicenda, il nostro futuro.

 - il ritorno dell’economia reale ……noi siamo economia reale

 -  il ritorno del sociale all’interno della economia…..noi siamo mercato sociale;

 -  il ritorno del valore fiducia….un valore in se, anche economico;

  - il ritorno del noi ( comunità)…..dopo anni di io/ego;
  - qualche primo limite punitivo alle “esaltazioni della finanza”….i limiti ai bonus dei managers…pensate anche in Svizzera!  E finalmente qualcuno di questi che finisce in galera!

Segnali che richiedono protagonismo e visione positiva ad iniziare dal  “lavorare la crisi”, non rifuggirne.
A noi spetta anche di coltivare un sogno e di curarlo, di proporlo al nostro popolo e alla società che incontriamo ogni giorno…..sognare che una nuova economia è possibile, che uno sviluppo diverso è possibile e necessario, che in questo c’è tanto futuro cooperativo.

La crisi sta producendo nella società del novecento, quella del benessere, fratture sempre più marcate. 
La società si sente più povera e nelle sue maglie crescono gli strappi.

Per la prima volta  soprattutto il ceto medio soffre questa mutazione mentre si ridefinisce come una mucillagine sociale.
Alle povertà di ieri se ne prospettano di nuove, i bisogni di ieri si amplificano, tra questi la mancanza di lavoro, la minore copertura del welfare pubblico.

Criticità che prima ancora che economiche sono esistenziali perché troppe persone si perdono, vengono defraudate delle dignità.

Serve consapevolezza del fatto che siamo entrati nella società del “ post benessere”, del ciclo dello sviluppo espansivo dal punto di vista quantitativo. 

Stiamo lasciando con difficoltà la società nella quale siamo cresciuti. 
Di quella che prende forma ancora non comprendiamo i profili e ci stiamo stretti anche culturalmente.
E la cooperazione come ci sta in questo processo? 

La cooperazione, i cooperatori da sempre sanno “ lavorare realtà sociali di sofferenza, di bisogno”.
La risposta è allora una domanda…….saprà la cooperazione essere ancora speranza e proposta per questa società in difficoltà come lo è da sempre?
Saprà come ha sempre fatto trasformare difficoltà e i guai in opportunità? Noi rispondiamo si lo saprà fare!..... lo sapranno fare le cooperative, lo sapranno fare tante donne e uomini cooperativi. 
Certo forse non tutti ce la faranno….vale anche per noi, per le cooperative, la regola che senza cambiare si può finire per esaurimento! E ne vediamo già ogni giorno di casi di fine corsa. Avremo anche noi una forte selezione!
I processi in atto cambiano anche la cooperazione, cambiano le cooperative. Guai a chi pensa che il caos della mutazione non riguardasse anche noi!
Se c’è consapevolezza di questo allora tutto è più semplice, avremmo già fatto un bel pezzo di strada e sarà più agevole agire perché l’approccio non sarà più di frustrazione ma di reazione, di ricerca, di voglia di entrare nel nuovo, di accettare la sfida.
Un modo positivo per superare le difficoltà di adattamento che finiscono per condizionarci. 
E questo lo possiamo fare meglio insieme, se procediamo in convoglio, le cooperative e la loro associazione. 
Con un interazione fitta, con una prossimità forte, intensa come deve essere nei passaggi straordinari. La solitudine è il tarlo più pericoloso nella crisi.

Certo serve una Associazione adatta a tale prova, una Associazione che deve cambiare anch’essa e di tanto.
Care Dirigenti cooperatrici e cooperatori credo che questo a punto del ragionamento si capisce bene il perché e la attualità della Conferenza Organizzativa.

 Non è un evento fuori tempo rispetto alla eccezionalità dei problemi che viviamo ma è la risposta giusta e puntuale.

Una iniziativa che è molto strategia e forse persino poco organizzativa, se non nell’acronimo.
 Ed è giusto sia così per il grande sforzo delle cooperative e perché uno degli aspetti più complessi della fase che stiamo vivendo è proprio la rappresentanza.

Aggiustare il tiro per saper rappresentare nel “caos del cambiamento”, rappresentare e tutelare con efficacia le cooperative ed essere classe dirigente. 
Orientare, costruire proposta, guidare il convoglio oltre il mare in tempesta.
Allora è fondamentale riflettere insieme come adattare, modificare, migliorare e soprattutto cogliere le novità più eclatanti. 
Prima tra tutte saper rappresentare le differenze che caratterizzano la fase che viviamo. Anche nella cooperazione, rappresentare le tante cooperazioni, per dimensione, per territorio, per settore, per filiera.  Guai a voler omologare, usare lo stesso metro per tutti e tutto.

Anche per noi valgono e varranno le rotture tra identità e interessi come per tutti i mondi.

Questo è uno dei cambiamenti importanti della rappresentanza avvenuta  dagli anni ’90 in poi. Un cambiamento che ha travolto e indebolito tutti quei soggetti  che non l’hanno capito. Noi quanto l’abbiamo capito?
Perché non solo le forze politiche, anche quelle economiche e sociali fanno i conti con la rottura delle unitarietà. Un processo che riguarda anche le imprese, anche le cooperative e la cooperazione.

Una condizione di difficile assimilazione per chi era abituato a rappresentare mondi coesi e a forte identità.

Le Associazioni oggi non possono più muoversi come un “ unicum sociale”  ma piuttosto devono assomigliare sempre più ad un’arca. 
Un’arca che deve allargarsi, fare spazio a nuovi e più soggetti simili, non necessariamente uguali.

E’ il nuovo mestiere del rappresentare le differenze e per differenza per avere una rappresentanza larga, forte, competitiva.
Rappresentare per differenza è la prima sfida ricordandosi però che una rappresentanza è efficace e genuina se è mimetica alla propria base.
Rappresentare le differenze e creare anelli di congiunzione tra chi va a mille e chi fatica nella crisi, nella società, nella cooperazione. 
E creare proposta. Perché non è più stagione del sindacato rivendicativo, di richiesta e perché noi non siamo la Confindustria.

Siamo anche un soggetto sociale di valori distintivi che devono inverarsi ogni giorno nelle scelte e nelle azioni.

Siamo movimento di imprese e soci cooperatori, un’esperienza viva che si propone sempre come con l’obiettivo di servire il bene comune.

Impresa e Soci cooperatori, cooperativa come corpo sociale vivo, è la prospettiva da recuperare e che rappresenta un terreno di impegno strategico per il futuro.

Proprio per essere “ presenti e pesare” nel lavoro di lobby, anche in un assetto istituzionale meno concertativi quale si prospetta, in un contesto culturale dove cresce il valore delle reti della società civile.

Creare proposta partendo da noi, dalle cose da fare nella crisi per la cooperazione storica perché si riposizioni e sia il telaio per nuove generazioni di cooperazione.

Uno sforzo al quale la nostra cooperazione è già rivolta in molteplici settori e progetti e che il percorso della Conferenza ha ulteriormente focalizzato accrescendo la sensibilità e individuando i ritardi e i limiti.

In particolare ritardi e difficoltà a praticare con decisone progetti di integrazione e di filiera intercooperativa. Una necessità generale ma ancor più urgente e necessaria nella nostra realtà dove il tessuto cooperativo è più fragile e sconta scarsa capacità di filera.

Fattore questo che ne accresce la dipendenza da strutture esterne anche della cooperazione. Settori nei quali abbiamo condizioni di base discrete sono sicuramente il socio sanitario, l’agroalimentare, servizi e logistica. 

Creare proposta anche come ricerca delle nuove opportunità di cooperazione nella crisi. Anche in questo non partiamo da zero ci sono esperienze importanti di ricerca di spazi di crescita valorizzando le risorse di un territorio straordinario.

Serve più impegno, serve una operatività proattiva delle nostre Unioni e Federazioni per promuovere, orientare, supportare le iniziative.

Sono state individuate aree e comparti importanti sui quali agire come vedrete dal documento finale a ed anche strumenti adeguati di supporto.

Ci sono poi da innovare e cambiare regole del mercato, regole sindacali. Anche queste sono prodotto di contesti che non ci sono più e dovremo dare il nostro contributo per cambiarle.  

Creare proposta interpretando le mutazioni nella economia e nella società avendo chiaro che il mondo si muove in una certa direzione. 
Strategiche sono le reti, le piattaforme, i sistemi, lo sforzo culturale è quello di passare dal verticale all’orizzontale. Vivere il locale e le sue risorse come valore straordinario ma in un oggi globale.
Creare proposta per la crescita e lo sviluppo della cooperazione campana di Confcooperative. Sviluppo qualitativo ma anche quantitativo perché questa terra ha bisogno di impresa , di imprenditorialità, di lavoro.

La risposta cooperativa è strategica e attuale servono idee e ne abbiamo! Lo vediamo ogni qual volta si attivano iniziative di start up!

Servono risorse umane positive e abbiamo la ricchezza dei nostri giovani. Servono risorse economiche e ne abbiamo ancora ( i fondi comunitari) dobbiamo farli spendere. Sconfiggere la vergogna del loro basso utilizzo. 

Servono contesti favorevoli allo sviluppo cooperativo,stiamo facendo un grande sforzo per recuperare i ritardi della legislazione regionale. Un primo importante risultato lo abbiamo portato a casa con la nuova Legge regionale.

Serve un diverso rapporto cooperativo nord sud per costruire rapporti di Partenariato. Non vogliamo più essere solo mercato degli appalti o fornitori di materie prime agricole. Certo deve continuare il nostro impegno forte rigoroso per la trasparenza, contro le forme di economia criminale, al fianco, anzi davanti a tutte quelle realtà che si battono e testimoniano che una vita civile ed una economia pulita sono la strada del riscatto vero.

Serve soprattutto crederci…e noi ci crediamo! 
E’ stato un percorso interessante quello di queste settimane. Un lavoro vero perché ci guidati la nuova domanda cooperativa, i loro problemi, le loro difficoltà. Ma anche le speranze, la voglia di riuscirci. 

E stato questo sentimento la stella polare del lavoro, la ricerca delle idee per adeguarci, per fare della Conferenza Organizzativa un percorso di concretezza.
Abbiamo lavorato con questo approccio, con questa sensibilità ed abbiamo trovato in tutti una grande collaborazione, una grande voglia di partecipare.

E’ stato un percorso vero, che ha coinvolto oltre 100 dirigenti di Cooperativa in riunioni formali e informali di Consigli, di forum, di gruppi cooperativi, di contributi individuali di nostri Dirigenti.

Un Forum sul Sito web ha raccolto e rilanciato il materiale, i contenuti, le proposte, le idee ha accompagnato e scandito la vita del Cantiere.
Oggi siamo alla raccolta di questo lavoro per farne la base dell’ impegno delle azioni future per migliorare, adeguare Confcooperative Campania e la sua rete territoriale.

Un materiale che è anche il nostro contributo alla Conferenza Organizzativa nazionale del prossimo Aprile.
Abbiamo operato una sintesi del tutto che costituisce la “ bozza” di documento finale che approveremo al termine della mattinata.

Nelle schede che compongono il documento sono indicate scelte e orientamenti che consegneremo agli Organi della rete associativa per la attuazione. 

Per Confcooperative Campania questa Conferenza ha un significato tutto suo perché prova a fare una fotografia più compiuta di una Associazione afflitta da gravi problemi organizzativi. Fragilità che l’hanno portata al commissariamento!
Una situazione grave che vede il Regionale tutt’ora Commissariato, una Provincia ( Avellino) commissariata, due Federazioni regionali commissariate.

Segni di una situazione eccezionale e che oggi posso definire un vero paradosso. E sono felice di poterlo affermare!

Si perché giorno dopo giorno ho scoperto una realtà cooperativa importante, viva, generosa. Una rete di cooperatori popolata di tanti giovani donne e uomini di valore e ricchi di valori!

Ma allora come è stato possibile che il sistema associativo sia così involuto da presentare drammatiche criticità? Appunto il paradosso è la risposta.

Forse una Associazione chiusa, distante, poco agibile e conservativa con un gruppo dirigente più attento a chiudere che a promuovere l’assunzione di responsabilità a forze nuove, giovani e donne.

Una Associazione poco predisposta a stare prossima alle cooperative, a dotarsi di servizi importanti. Sarà un caso che la rete dei Centri servizi è pressoché inesistente se si fa salva una esperienza? 
Ma anche in questo il Cantiere non solo è aperto ma sta costruendo la nuova Associazione e il lavoro della Conferenza è straordinariamente attuale e utile ed ha aumentato il rumore del cantiere.

Un cantiere nel quale ogni giorno arrivano nuovi operai vogliosi di fare, di dare un contributo, di costruire cose da fare insieme. Semplicemente cooperando!

E questa è già una grande conquista, una ricchezza, la certezza di come sarà la Confcooperative del futuro in Campania. 
Questa compagnia di giovani generosi ed entusiasti che si sono avvicinati e impegnati ci assicura sul fatto che Confcooperative Campania non ha problemi di classe dirigente per il suo futuro.
E si tratta di un salto di qualità notevole perché si tratta di una potenziale classe dirigente genuinamente di cooperatori, di gente che vive e soffre di cooperativa.

Però serve lavorare ancora ad una nuova cultura….essere rete, sentirsi rete.

Ci sono ancora scorie di un passato negativo che devono essere rimosse definitivamente. Quello stare uno contro l’altro, un territorio separato dall’altro. Una pratica che impedisce di essere organizzazione forte e coesa. Una pratica che in passato ha creato l’implosione della Associazione.

Occorre essere una rete di persone che si rispettano, che si stimano, che condividono valori importanti, che costruiscono giorno dopo giorno una cultura integrata.

Solo cosi si diventa anche una rete efficiente al servizio delle cooperative. Si diventa una associazione piattaforma nella quale siamo tutti dentro con pari diritti, accesso interlocuzione. Tutti dalle cooperative, alle unioni, alle federazioni, ai centri servizi, ai cooperatori

Questa è la Confcooperative oggi e l’ACI domani che volgiamo migliorare per servire meglio le Cooperative. 

La Conferenza è stata una bella opportunità per farci scrutare limiti e potenzialità, ci ha fatto scoprire nuove risorse, ci ha fatto maturare idee e obiettivi nuovi.

Ci ha confermato che abbiamo tanto da fare ma che Confcooperative Campania è una bella realtà cooperativa, una ricchezza di Persone positive con tanta voglia e un sogno grande . lavorare per la propria terra, restando nella propria terra!

La Cooperativa, Confcooperative può scaldare questo sogno!
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